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Lascerà l'Italia il «padre» della sinistra democristiana 

PESANTE CONDANNA DI DOSSETTI 
nrianfefe cemnre niìi a Hpctra C0NTR0 LA P0LITICfl DELLA DC 
W ìlCw I M I l i Q d v l I l | l l V | ! I U G U W 1 1 C I « La DC, e per essa De Gasperi, ha fatto una scelta di conservazione, che in seguito 

Piccoli attacca nuovamente il sistema proporzionale e il diritto di sciopero - Malagodi ed Almirante in TV: una sconcia gara h a sempre avallato » - Amaro giudizio sulla sinistra de: «Abbiamo fallito e siamo 
per ottenere o per avere la conferma dei favori degli ambienti reazionari — Domani la nomina dei presidenti di seggio I stati sconfitti» -Critica ai dirigenti che «hanno scelto la strada dell'opportunismo» 

DOPO LA RIUNIONE DEL CONSIGLIO NAZIONALE 

La campagna elettorale della DC 

Dopo la riunione del Con
siglio nazionale e la pubbli
cazione del programma del 
partito, nella DC hanno avuto 
un sopravvento ancor più 
netto le voci di destra. Go 
nella e Piccoli sono diventati 
i portavoce di ogni giorno 
dello « Scudo crociato ». Il se
natore Fanfani si presenta 
nelle vesti di «guida» della 
Democrazia cristiana, e come 
tale si appresta a comparire 
sui teleschermi anche nel qua
dro del programma di Tri
buna elettorale (non pago, 
evidentemente, di tutto il 
tempo che la RAI-TV gli de
dica nel resto del program
mi). L'on. Piccoli è tornato 
ieri, con una lunga intervista 
a Gente, sui suoi temi prefe
riti, e cioè ha ripetuto gli 
attacchi al sistema proporzio
nale, ai diritti sindacali ed ai 
diritti costituzionali. Il mini
stro delle Partecipazioni sta
tali si è presentato come rap
presentante di una maggio
ranza di destra già consoli
data alla testa della DC, mag

gioranza che — ha detto — 
non mancherà di esprimersi 
nel partito nel « congresso di 
autunno». Per quanto ri
guarda le modifiche del si
stema elettorale in senso mag
gioritario. Piccoli ha detto che 
le sue indicazioni usi sono 
riferite all'atomizzazione delle 
istituzioni e dell'esecutivo » ; 
e per ovviare a questa « ato-

Da And reotti 

presidenti di 

Consigli regionali 
Il presidente del consiglio 

Andreotti ha ricevuto a Palaz
zo Chigi una delegazione dei 
Consigli regionali con la qua
le ha esaminato alcuni proble
mi che riguardano l'autono
mia delle assemblee. 

mizzazione » (che cosa signi
fica?) egli ha proposto «una 
terapia coraggiosa e seria ». 
Anche nell'assetto costituzio
nale Piccoli vede del « punti 
di debolezza » che dovrebbero 
essere corretti secondo 1 suoi 
principi. «Siamo andati avanti 
per troppi anni — ha detto 
Il ministro doroteo — con 
leggi elettorali di carattere 
proporzionalistico che non 
hanno consentito di dare go
verni stabili ai Comuni, alle 
Province, alle Regioni». Le 
difficoltà, secondo Piccoli, non 
dipenderebbero dal prepotere 
della DC e dagli errori della 
sua politica, ma dalla legge 
proporzionale (e viene dirnen-
dicato ancora una volta come 
la DC si ruppe la testa, nel 
'53, proprio nel tentativo di 
stravolgere il volto della na
zione attraverso una legge 
elettorale, la legge truffa, a 
carattere maggioritario). 

Il segretario della DC, For-
lani. ha rivolto ieri al partito 
de un appello, di tono preoc
cupato, all'unità. Ha detto che 

Al Comune e alla Provincia amministrazioni unitarie di sinistra 

Accordo a Reggio Emilia : 
PCI PSI e PSIUP in Giunta 

Sottoscritto dai tre partiti un documento unitario - L'unità delle forze di sinistra 
necessaria per un rilancio della funzione democratica degli enti locali 

Importante 
scelta 

politica 
Dichiarazione del se
gretario della Fede
razione comunista di 

Reggio Emilia 

REGGIO EMILIA. 5. 
Sull" accordo raggiunto t ra 

PCI. PSI e PSIUP. i l segre
tario della Federazione comu
nista di Reggio Emil ia, compa
gno Gianetto Patacini. ha r i 
lasciato la seguente dichiara
zione: 

« Consideriamo l'accordo rag
giunto da PCI . PSI e PSIUP. 
per la formazione di maggio
ranze organiche di sinistra al
la direzione dell ' amministra
zione provinciale e del comu
ne di Reggio, un fatto di gran
de rilievo politico. 

^ La decisione del PSI di as
sumere piena corresponsabilità 
nella direzione delle Giunte non 
è dettata da stati di necessi
tà. E' una scelta politica chia
ra che parte dal riconoscimen
to del ruolo che le forze di si
nistra debbono assolvere per 
conquistare uno sbocco demo
cratico della crisi politica. 

« Ciò è confermato dal con
tenuto del documento politico 
sottoscritto dai tre part i t i che 
costituisce uno stimolo ad av
viare la costituzione di mag
gioranze organiche e unitarie 
di sinistra alla direzione del
le amministrazioni locali della 
provincia e per la partecipazio
ne del PSI alla giunta regio
nale 

* A sei anni di distanza il 
PSI rientra nelle maggioranze 
di sinistra delle due princina-
l i amministrazioni reggiane. E' 
un successo della politica uni
taria condotta dal nostro par
t i to e dalle altre componenti 
aVlla sinistra, la quale ha as
sicurato. anche nei momenti 
di più acuta differenziazione e 
divergenza, i l mantenimento dì 
forme e rapporti di collabo 
razione, che sono andati raf
forzandosi negli ult imi tempi. 

t E' altresì i l risultato del 
modo come i l PCI e le altre 
forze di sinistra dirigono le 
amministrazioni locai», aperte 
al confronto, alla collaborazio
ne e corresponsabilità con tut
te le forze politiche democra
tiche ed alla partecipazione — 
spesso realizzata in forme ntio 
ve e originali — delle masse 
operaie e popolari e della so 
cietà civile 

« L'accordo unitario, e le pro
spettive che esso apre, è un 
contributo importante e positi
vo per fare a\anzare una nuo
va unità delle sinistre, che^ ri
conosce la distinzione e l'au
tonomia di ciascuna di esso, e 
si realizza attraverso i l con
f ron to aperto delle posizioni, 
l'elaborazione e la lotta unita
r ia por la trasformazione de
mocratica della società 

« L'intesa unitaria si inseri
sce nell'esperienza di una di
rezione aperta alla collabora
zione con altre forze politiche. 
e in modo specifico con la 
DC. con la quale sono stati 
raggiunti accordi per la gestio
ne del settore ospedaliero e del
le aziende municipalizzato. 

«Ta l i rapporti ricevono dal
l'intesa raggiunta nuovo stimo
lo. ciò, naturalmente, nella mi
sura in cui le sinistre DC. su
perando recenti cedimenti e 
Ambiguità, sapranno respinge
re l'in\oluzione moderata e 
conservatrice, sapranno ricon
fermare i l proprio impegno a 
dare continuità alle espcrien-
m unitarie ». 

Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA» 5 

Dopo una lunga parentesi, 
apertasi con l'unificazione so
cialdemocratica. in seguito al
la quale 1 socialisti ruppero i 
rapporti di collaborazione con 
le altre forze di sinistra in 
quasi tutte le pubbliche am
ministrazioni locali, stanno 
per ricostituirsi a Reggio 
Emilia le Giunte unitarie fra 
PCI, PSIUP e PSI sia nella 
amministrazione provinciale 
che In quella comunale del 
capoluogo. Oggi, infatti, i due 
massimi consessi elettivi cit
tadini si sono riuniti per di
scutere l'accordo politico-pro
grammatico stipulato, nei 
giorni scorsi, dai tre partiti, 
sulla base del quale, appunto, 
si formerà poi la nuova mag
gioranza di sinistra. 

Il documento unitario del 
PCI. del PSIUP e del PSI ri
leva, innanzitutto, che con la 
attuazione delle Regioni si so
no aperte condizioni e possibi
lità di espansione e di cre
scita delle autonomie locali. 
di nuove forme di partecipa
zione democratica: si è aper
ta una nuova fase nella bat
taglia democratica per la ri
forma dello Stato. Sottolinea, 
poi, che a il rifiuto della DC. 
sostenuta dal partito socialde
mocratico e da quello repub
blicano. di attuare una tra
sformazione ed un rinnova
mento democratico maturati 
nella società, resi più urgen
ti dalle lotte operaie e popo
lari. ha determinato il trava
glio e la crisi del centro-si
nistra, ha alimentato la rea
zione dei ceti privilegiati, ha 
dato respiro agli attacchi con
tro l'unità sindacale, ha crea
to Io spazio entro cui hanno 
agito le forze della provoca
zione e ha preso corpo l'in
sorgenza della violenza fasci
sta » 

L'accordo prosegue, quindi, 
affermando che, per uscire 
dalla crisi in atto nel paese, 
« il PCI, il PSIUP e il PSI 
concordemente ritengono ne
cessaria una nuova direzione 
politica, una più stretta inte
sa e collaborazione fondata su 
nuovi rapporti tra tutte le for
ze dello schieramento rifor
matore e antifascista, che sta
bilisca un rapporto di fiducia 
con le masse popolari e le or
ganizzazioni che le esprimo
no. per la realizzazione di una 
organica politica di riforme 
sociali e di struttura, per la 
difesa e l'allargamento della 
democrazia. Per dare certez
za a questa prospettiva è ne

cessario un rafforzamento e 
una nuova unità tra le forze 
della sinistra, concepita come 
rapporto articolato tra forze 
che sottolineano la propria 
originalità e autonomia poli
tica, che stabiliscono tra di 
esse un rapporto di confronto 
dialettico e sulla base di esso 
ricercano i momenti dell'azio
ne unitaria. 

« Per queste ragioni, per 
dare un contributo di realiz
zazione concreta a tale discor
so politico, contributo che per 
l'importanza delle due ammi
nistrazioni assume il carattere 
di indicazione generale, il PC, 
il PSIUP e il PSI decidono di 
attuare la costituzione organi
ca della gestione in correspon
sabilità nell'amministrazione 
provinciale e nel consiglio co
munale di Reggio Emilia ». 

I tre partiti sottolineano, 
poi, che l'accordo non vuole 
essere la semplice, naturale 
sanzione di ciò che è venuto 
maturando nella esperienza. 
« Esso vuole significare un 
rinnovato impegno per il ri
lancio del ruolo democratico 
istituzionale e della funzione 
programmatoria degli Enti lo
cali in questa fase di profon
de mutazioni della società na
zionale, per rapportarsi con
cretamente e in termini posi
tivi alla nuova realtà delle 
Regioni, ai compiti nuovi di 
governo che alle sinistre in 
Emilia competono per con
senso popolare, nella prospet
tiva del rinnovamento demo
cratico dello Stato repubblica
no. Esso vuole altresì signifi
care la continuità e l'ulterio
re sviluppo di rapporti di col
laborazione con tutte le forze 
politiche democratiche, con 
quelle cattoliche in primo luo
go; l'affermarsi, anche In for
me originali, della partecipa
zione democratica ai momen
ti di scelta e di decisione, 
che hanno caratterizzato l'a
zione delle forze di sinistra 
alla direzione della Regione e 
delle amministrazioni locali in 
Emilia-Romagna ». 

L'ultima parte del documen
to è dedicata ai rapporti con 
le altre forze politiche e vi si 
afferma, tra l'altro, che è fuo
ri dei propositi dei tre partiti 
della sinistra qualsiasi volon
tà integralistica o intenzione 
di esclusivismo. Essi intendo
no. al contrario, « promuove
re rapporti di confronto civile 
e democratico con tutte le for
ze politiche che si richiamano 
alla Costituzione e all'antifa
scismo, che si svolgano in pie
na autonomia, in modo arti
colato, senza discriminazione 
o pretesa di voti ». 

oggi vi è chi vuole presentare 
una DC divisa: cosi, ha sog
giunto. non è; « ina in poli
tica non basta essere, occorre 
anche apparire». In queste 
parole, che sono prima di tut
to un richiamo alla disciplina, 
traspare in una certa misura 
la realtà attuale della DC. Lo 
spostamento a destra del par. 
tito e il rilancio di Fanfani 
come « guida » hanno accen
tuato le tensioni, suscitando 
anche nuove preoccupazioni 
nel gruppo dirigente. 

Un rillesso della linea de e 
dell ' atteggiamento elettorale 
dello « Scudo crociato » lo si 
è avuto ieri sera nel dibat
tito televisivo tra il segreta
rio del PLI, Malagodi, ed il 
capo neo-fascista, Almirante. 
Il segretario liberale ha scelto 
un comportamento di fian
cheggiamento totale della li
nea de di rincorsa a destra. 
La disputa più accanita che 
egli ha avuto con 11 rappre
sentante fascista è stata a 
proposito della partecipazione 
del giovani liberali alle ini
ziative antifasciste unitarie: 
Malagodi prima ha negato 
questa partecipazione, poi l'ha 
ammessa in parte precisando 
però (si tratta di un bel co
raggio per l'esponente di un 
partito che prese parte alla 
Resistenza e che fu membro 
del CLN) che i «responsa
bili» sono stati deferiti al 
collegio dei probiviri I Imbal
danzito dall'atteggiamento te
nuto dal competitore, Almi
rante ha osato agitare l'om
bra dei suoi manipoli: ha 
chiesto un attestato di bene
merenza per sé e per «la 
classe dirigente» del suo par
tito, che avrebbero « tenuto a 
freno» le organizzazioni neo
fasciste (in tal modo, Almi
rante ha cercato di vantarsi 
due volte: prima di tutto co
me legittimo rappresentante 
della violenza squadristica; e 
poi come l'esponente del par
tito che questa violenza può 
eventualmente « regolamen
tare» in cambio di conces
sioni politiche). A queste mi
nacciose sconcezze del capo 
fascista, Malagodi non solo 
non ha replicato, ma ha ri
sposto dando in sostanza ra
gione agli argomenti fascisti. 
«.Che il comunismo — ha 
concesso — sia il nemico e 
il pericolo maggiore è vero ». 
Ha solo obiettato che il suc
cesso elettorale del MSI può 
avere l'effetto di far scompa
rire un'eventuale maggioran
za centrista (cosa già succes
sa in Sicilia). 

PSI E SINISTRA DC _ Uno 
dei leaders della sinistra de, 
Galloni, ha parlato ieri per 
riprospettare al suo partito 
una scelta di centro-sinistra. 
Galloni ha detto di non ve
dere come si possano fare 
«scelte di contenuto senza 
conseguenziali scelte di schie
ramento», e si è pronunciato 
contro la collaborazione con i 
liberali. « Senza questa via dì 
rinnovamento — ha detto Gal
loni — è inevitabile una scelta 
autoritaria ». Egli tuttavia non 
ha detto nulla su quanto di 
conservatore (e di autorita
rio) è già presente nelle prese 
di posizione di tanti personag 
gi della DC, e negli stessi do
cumenti ufficiali del partito. 

Per il PSI, tra gli altri, ha 
parlato De Martino. Il presi
dente del Partito socialista ha 
polemizzato con Fanfani (che 
aveva accusato il PSI di « fron
tismo») ed ha affermato che, 
a in modo incredibile », a si 
domanda fiducia agli elettori 
senza indicare una soluzione, 
ma dichiarando che si è dispo
nibili a varie soluzioni di go
verno, come se fosse indiffe
rente per il Paese avere una 
restaurazione centrista, che 
sembra essere nei voti di mol
ti de, o un governo impegnato 
in un serio e coraggioso pro
gramma di riforme quale la si
tuazione richiede» (in effetti, 
la DC non prospetta scelte del 
genere: o con una formula di 
governo o con un'altra, il 
gruppo dirigente attuale dello 
« Scudo crociato » vuole in so
stanza far passare la propria 
scelta conservatrice). De Mar
tino ha soggiunto che i socia
listi chiedono consensi per 
una politica di riforme: * sia
mo pronti a riprendere la 
collaborazione coi cattolici — 
ha soggiunto — a condizione 
che essa sia aperta a tutte le 
forze di progresso interessate 
a tali riforme». 

Domani saranno nominati i 
presidenti dei seggi elettorali. 

e. f. 

La DC vuole «sfollare» 
i piccoli commercianti 
La DC ha scritto nel suo programma che vuol mandare in pensione gli eser
centi « improduttivi » per consentire « l'ammodernamento generale del set
tore ». Di quale ammodernamento si tratta è ormai chiaro a tutti. 

» 
# Il regolamento, varato dal governo, per l'esecuzione della legge 

sulla nuova disciplina del commercio dà via libera alle concen
trazioni del grande capitale (Montedison-Standa, FIAT-Rinascente-
UPIM-SMA) 

9 II presidente della Confcommercio ha chiesto, parlando alla TV, 
ce tecniche di sfollamento », cioè la espulsione dei piccoli eser
centi per far posto alle catene monopolistiche. 

STESSO NEMICO - STESSA LOTTA 
Piccoli commercianti e lavoratori hanno di fronte lo stesso nemico: il grande 
capitale, il parassitismo, la politica economica della DC. E hanno gli stessi 
obiettivi di riforma, di giustizia, di difesa del potere di acquisto delle 
masse popolari. 

I COMUNISTI SI SONO BATTUTI 
• per la legge di riforma della rete distributiva 
• contro la penetrazione schiacciante del grande capitale e per 

la collaborazione fra esercenti e movimento cooperativo 
• per l'accesso dei dettaglianti al credito agevolato 
n contro le imposte sui consumi popolari 

I COMUNISTI SI BATTONO 
CD per l'associazionismo fra gli esecenti 
• per la parificazione del sistema pensionistico 
• per la riforma assistenziale: nelle Regioni « rosse » è stata con

cessa ai commercianti l'assistenza medica e farmaceutica. 

COMMERCIANTI 
I VOSTRI INTERESSI SONO OPPOSTI A QUELLI DEI GRANDI SPECULATORI 
RESPINGETE GLI INGANNI DELLA D.C. E LA DEMAGOGIA DELLE DESTRE 

CON IL PCI © 
Per la Camera Per il Senato 

Sciopero contro il licenziamento del presidente 

dell'Associazione regionale della stampa 

Non escono in Sardegna 
i giornali quotidiani 

Oggi la prima risposta dei redattori al gravissimo provvedimento del padronato pe
trolifero contro la libertà d'informazione - Preannunciale altre importanti iniziative 
Presa di posizione della giunta della Federazione nazionale stampa italiana 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 5. 

Domani, in Sardegna, non 
usciranno i quotidiani. Tutti 
i giornalisti sardi partecipa
no - a uno sciopero di venti
quattro ore proclamato dalla 
Associazione Stampa Sarda. 
per rispondere alla gravissi
ma rappresaglia sindacale 
messa in atto dalla SIR (pro
prietaria de La Nuova Sarde
gna) con il licenziamento del 
redattore Enrico Clemente. 
presidente del sindacato stam
pa sarda, sulla base di moti
vazioni pretestuose e con una 
procedura che viola pesante
mente le norme del contratto 
di lavoro. 

I redattori dei due quotidia
ni sardi (L'Unione Sardo e 
La Nuova Sardegna) hanno 

La violenza eversiva e la politica della DC 

Gli incauti discorsi di Andreotti e Piccoli 
«Questo programma di tre 

mendo impegno — ha detto 
Giulio Andreotti parlando a 
Genova — presuppone concor
dia tra t cittadini ed isola
mento di coloro che comunque 
portano alla rissa e al disordi
ne. Noi non ci sostituiamo ai 
giudici per dire chi sia stalo 
a mettere le bombe. Di una 
cosa sola il popolo italiano è 
sicurissimo: che non sono sta
ti i democristiani ». 

Va detto anzitutto, che il po
polo italiano fino a questo mo
mento non sa affatto chi sia 
stato e chi non sia stato a a 
mettere le bombe». E non lo 
sa a causa di una lunga e scan
dalosa serie di disfunzioni, 
pasticci, unilateralità, irrego
larità verificatisi ad opera di 
centrali poliziesche e di settori 
della magistratura: tutte cose 
di cui giustamente il popolo 
italiano ritiene responsabili go
verni e ministri della Demo
crazia cristiana. Ci sono fun
zionari di polizia che hanno 
ampiamente dimostrato di non 

saper fare il proprio mestiere. 
che hanno avventatamente e 
abusivamente pubblicizzato il 
proprio personale punto di vi
sta su chi aresse « messo le 
bombe» quando ancora le in
dagini dovevano iniziare, che 
hanno gettato la colpa su cit
tadini volali misteriosamente 
dalle finestre e rivelatisi poi 
del tutto estranei ai fatti, e 
che nonostante tutto questo 
sono stati ricoperti di lodi e 
di promozioni dai governanti 
democristiani. Ecco, queste so
no alcune cose di cui « il pò. 
polo italiano è sicurissimo». 

E veniamo all'» isolamento 
di coloro che comunque por
tano alla rissa e al disordi
ne». Andreotti è molto incau
to. E altrettanto incauto è il 
ministro Flaminio Piccoli, che 
ieri è venuto di rincalzo — 
con un'intervista — ad affer
mare che « mai un democri
stiano è stato implicato in 
queste vicende terroristiche ed 
eversive». Ah no? Risulta es

sere democristiano, tanto per 
far il primo esempio che viene 
alla mente, quel sindaco di 
Reggio Calabria. Piero Batta
glia, il quale non soltanto «é 
stato implicato», ma è stato 
uno dei promotori e dei diri
genti dei moti eversivi di 
quella città Questo degno com
pare del caporione missino 
Ciccio Franco, questo indivi
duo che, a braccetto con gli 
squadristi neri, ha voluto stru
mentalizzare in senso antide
mocratico la sacrosanta colle
ra delle popolazioni reggine 
per l'indegno abbandono in 
cui i governi e la politica de
mocristiana li hanno lasciati, 
è stato riprensentato con tutti 
gli onori nelle liste dello scu
do crociato. Sono tutte cose 
che il popolo italiano conosce 
benissimo: così come conosce 
benissimo la costante presenza 
di noti esponenti mafiosi nel
le liste democristiane in Si
cilia, in tutte le campagne 
elettorali. 

E c'è un discorso più gè. 

nerale, a proposito di « rissa » 
e dt «disordine», che non ci 
stancheremo di ripetere a An
dreotti, ai suoi ministri, e so
prattutto ai cittadini. Lo spa
zio offerto all'eversione, la se
minagione di sfiduci nei con
fronti delle isiifo^r ti repub
blicane. l'incoraggiamento alla 
violenza antidemocratica sono 
fatti che hanno un'origine pre
cisa e ben individuata: la po
litica della DC, i ritardi nel
l'applicazione della Costituzio
ne, le mancate riforme, la tol
leranza verso le reviviscenze 
fasciste, le responsabilità af
fidate in settori delicatissimi 
dell'apparato statale a perso
naggi ostili alla Repubblica e 
alla Costituzione antifascista. 
A queste responsabilità la DC 
non può sfuggire e non sfug
girà. Le sue pretese di equi
distanza e di centralità sono 
un ennesimo tentativo di in
ganno che gli elettori respin
geranno e faranno pagare co
me si merita. 

iniziato lo sciopero alle 17 di 
oggi, mentre i redattori dei 
servizi giornalistici della RAI-
TV e delle agenzie di stam
pa ed i corrispondenti dei quo
tidiani nazionali si asterranno 
dal lavoro dalle ore 6 di do
mani sino alle ore 6 di ve
nerdì-

Con questa risposta compat
ta (è il primo sciopero di 
ventiquattro ore per motivi 
politici nella storia del giorna
lismo sardo), il sindacato gior
nalisti apre la lotta contro le 
provocazioni e le sopraffazio
ni che il padronato petrolife
ro. proprietario dei due quoti
diani sardi, ha cominciato a 
mettere in atto da due anni. 

Il licenziamento di Enrico 
Clemente è solo l'inizio di una 
linea di attacco padronale, che 
rappresenta un gravissimo at
tentato alle libertà sindacali 
dell'intera categoria, facendo 
paventare altri assalti alla si
curezza del posto di lavoro. 
E il discorso, ovviamente, non 
riguarda solo la Sardegna, ma 
tutto il Paese, dove la catena 
dei giornali di proprietà del 
padronato petrolifero si va 
sempre maggiormente esten
dendo. 

Non a caso la Federazione 
nazionale si è immediatamen
te schierata a sostegno della 
Associazione stampa sarda, 
contro l'inaudito provvedimen
to padronale: e non a caso. 
perchè queste notizie possano 
essere diffuse su tutti i gior
nali. sono state impegnate le 
associazioni regionali dei gior
nalisti e i comitati di reda
zione dei quotidiani. 

Sul caso Clemente, su que
sto attacco padronale che 
prende di mira un sindacali
sta, si gioca una carta di so
praffazione e di repressione 
che si vuole presentare all'in
casso al momento del rinno
vo dei contratti di lavoro, nel
l'ottobre prossimo. 

La posta in gioco non è so
lo il Licenziamento di Clemen
te: c'è la sorte di altri redat
tori de La Nuova Sardegna, 
c'è una prova di forza che il 
padrone vuole tentare con la 
categoria, per saggiarne la ca
pacità di mobilitazione e di 

resistenza. 
L'azione repressiva della 

proprietà de La Nuova Sarde
gna avviene, significativamen
te, in un momento in cui la si
tuazione politica generale pre
senta forti caratteri di invo
luzione a destra. Perciò l'As
sociazione stampa sarda ha 
interessato i sindacati della 
CGIL, CISL, UIL affinchè la 
lotta dei giornalisti isolani 
possa trovare appoggio a livel
lo delle masse operaie, e ven
ga ad inserirsi nel quadro del
la battaglia anticapitalistica e 
antipadronale che da tempo 
si combatte in Sardegna. 

Lo sciopero di ventiquattro 
ore di tutti i giornalisti sar
di è una prima risposta al pa
drone (a parte il normale iter 
che la causa di licenziamento 
seguirà, dopo il ricorso all'au
torità giudiziaria), per mo
strare come la categoria sia 
decisa alla tutela delle pro
prie libertà. 

Appena appresa la notizia 
del licenziamento, per rappre
saglia antisindacale, deciso 
dall'editore del quotidiano 
« La Nuova Sardegna », del 
consigliere nazionale della 
stampa italiana Enrico Cle
mente la Giunta esecutiva del
la FNSI si è riunita in seduta 
straordinaria. 

La Giunta ha deciso di at
tuare, in accordo con le as
sociazioni stampa regionali, 
una serie di iniziative per ri
spondere all'inammissibile at
to di provocazione attuato da 
un editore all'indomani della 
disdetta del contratto nazio
nale di lavoro. Gì: interventi 
sono stati effettuati presso la 
presidenza del Consiglio, il 
ministro del Lavoro, la Regio
ne sarda e la Federazione edi
tori. La Giunta della FNSI ha 
intanto espresso la sua com
pieta solidarietà con i giorna
listi dei quotidiani, agenzie di 
stampa e della radiotelevisione 
della Sardegna, scesi oggi in 
sciopero per 24 ore. Analoga 
solidarietà è stata espressa dal 
Consiglio razionale dell'Ordi
ne dei giornalisti. 
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Giuseppe Dossetti, l'uomo 
che per oltre un decennio 
ispirò e diresse la sinistra de
mocristiana, per poi ritirarsi 
in convento nel 1958, ha an
nunciato In sua decisione di 
lasciare l'Italia per andare a 
vivere in Israele: l'argomenta-
taziono con cui Io stesso Dos
setti spiega la sua decisione, 
in una intervista rilasciata a 
Panorama, è il desiderio di 
« andare alla ricerca delle ori
gini della Chiesa, della sua 
spiritualità », mentre « in Ita
lia non c'è più nulla da fa
re »; qui infatti, « ormai il 
messaggio dello spirito non 
arriva più se non deformato, 
filtrato dalle sovrastrutture 
che noi stessi abbiamo inter
posto ira noi e la verità ». 

E", questo, il secondo atto 
di rifiuto che Giuseppe Dos
setti compie, dopo quello cla
moroso del 1958 quando, de
luso dalla politica della DC 
e dalle sue scelte conserva
trici, lasciò definitivamente 
la vita pubblica e la milizia 
politica per indossare l'abito 
sacerdotale. Oggi, don Giusep
pe Dossetti lascia anche il 
nuovo campo d'impegno che 
si era scelto dopo l'abbando
no della politica, quello della 
Chiesa, con l'amara consta
tazione che essa è incapace, 
in Italia, di ricevere ormai più 
« il messaggio dello spirito ». 

Dossetti fu uno degli uomi
ni più interessanti della De
mocrazia Cristiana e uno dei 
massimi leader di questo par
tito nel dopoguerra: interlo
cutore di Togliatti nel dibat
tito sull'articolo 7 alla Costi
tuente; fiero oppositore di De 
Gasperi ai tempi del Patto 
Atlantico, in nome di una 
scelta di pace, popolare e de
mocratica della DC; animato
re del gruppo di « professo
rini » della sinistra de pitto
rescamente denominata, per 
il luogo in cui si riuniva, la 
« comunità del porcellino ». 
a cui appartennero fra gli 
altri Fanfani, La Pira, Mal
fatti, Aldo Moro. Felice Bal
bo e Mortati, e che dette vita 
alla rivista Cronache sociali: 
per due volte vice segretario 
del partito; e infine, prò vica
rio generale della diocesi di 
Bologna, nel '87. per decisione 
del cardinale Lercaro. 

Alla vigilia della sua parten
za dall'Italia, Giuseppe Dos
setti pronuncia un giudizio 
sferzante e globale sul parti
to nel quale ha condotto per 
anni la sua battaglia civile 
(anche se. egli dice, « io non 
sono mai stato un democri
stiano, né mi sono sentito 
uomo di partito. Il fatto che 
facessi parte della DC rispon
deva solo alla mia esigenza 
di trovare in un partito alcuni 
princìpi fondamentali del cri
stianesimo»). 

« La DC — afferma Dosset
ti nell'intervista a Panorama 
— e per essa De Gasperi, ave
va fatto una scelta di conser
vazione che in seguito ha 
sempre avallato. Si era inse
rita definitivamente in un gio
co di potere i cui meccanismi 
funzionano in modo impreve
dibile. tanto è vero che De 
Gasperi fu allontanato poi 
dalle stesse persone cui aveva 
dato importanti incarichi nel 
partito. Ma non si può far 
politica per fare il governo 
e basta ». Non si tratta, dun
que. del giudizio su un mo
mento della politica democri
stiana, né della polemica con 
un uomo o un gruppo, ma di 
una riflessione che coinvolge 
tutta la politica del partito, 
da De Gasperi ad cggi. e tut
to il gruppo che ancora oggi 
dirige lo Scudo Crociato. 

« Il nostro — afferma Dos
setti. ricordando la battaglia 
condotta da Cronache sociali 
e dal gruppo che vi si racco
glieva — era un discorso di 
pace, di rinnovamento e di 
giustizia. Abbiamo fallito e 
siamo stati sconfitti per un 
sacco di ragioni. Innanzitutto 
perchè il gruppo dirigente 
della DC ci ha messo sotto 
tutti, me per primo che avevo 
Ietto un solo libro di Croce e 
non sapevo come si fa politi
ca. Nessuno di noi conosceva 
i meccanismi del potere. Quei 
pochi che hanno imparato 
subito la lezione, e non voglio 
citarli, hanno scelto la stra
da dell'opportunismo, dello 
zigzagare tra i meandri di 
una crisi di governo e una 
elezione presidenziale, pilo
tandosi abilmente tra i tra
bocchetti delle lotte intesti
ne di partito». Come si ve
de, l'allusione a Fanfani. e 
alla sua carriera da esponente 
della sinistra a uomo forte 
della politica moderata de. è 
trasparente. 

«Ma l'autocritica che dot* 
biamo fare — aggiunge ancora 
Dossetti — è di essere stati 
troppo deboli con De Gasperi. 
Avremmo dovuto lottare fino 
in fondo e fino alle estreme 
conseguenze; forse oggi le co
se sarebbero diverse ». 

Quello che più colpisce, 
nella decisione dì Dossetti di 
lasciare l'Italia, e nelle dichia
razioni rilasciate alla rivista. 
è la carica cocente di delu
sione che vi circola: il tenta
tivo generoso e coerente di 
portare avanti — prima nel 
partito cattolico e poi nella 
chiesa — un discorso di pro
gresso e di rinnovamento, è 
per la seconda volta fallito. 
e si risolve In un secondo ab
bandono. 

Il primo avvenne, in realtà. 
già nel 1952. Nel 1949. durante 
il congresso democristiano di 
Venezia. De Gasperi aveva at
taccato duramente il giovane 
leader per la sua opposizione 
al Patto Atlantico; nonostante 
allora il congresso lo rieleg
gesse per la seconda volta vi
ce segretario del partito. Dos
setti. osteggiando le successi
ve alleanze « innaturali T» del
la DC. poco più tardi abban
donò la direzione del partito 
e il mandato parlamentare. 
Il suo breve ritorno alla vita 

Dossetti in una foto degli 
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politica, avvenuto solo « per 
obbedienza ». quando la DC 
lo contrappose al compagno 
Dozza come candidato alla 
carica di sindaco di Bologna, 
si risolse in una sonora scon
fitta per la lista dello Scudo 
crociato, e nel definitivo riti
ro di Dossetti dalla politica. 

Ordinato sacerdote nel '58, 
nel '67 Lercaro lo volle come 
prò vicario generale della dio
cesi bolognese. Allora, alcuni 
parlarono di una prossima 
assunzione, da parte dell'ex 
leader dei cattolici democra
tici. della massima responsa
bilità ecclesiastica a Bologna. 
Le cose, come tutti sanno, so
no andate diversamente: al
lontanato mons. Lercaro, per 
don Giuseppe Dossetti si è 
aperta, oggi la via di un esilio 
volontario, ma non per que
sto — il tono delle dichiara
zioni non lascia dubbi — me
no doloroso. 

I COMIZI 
DEL PCI 

OGGI 
Castellammare: Amendola; 

Piacenza: Cavina; Pozzuoli: 
Chiaromonte; Ravenna: Ga
iet t i ; Sestri P. - Italcantierì: 
Natta; Genova - P. Martine*: 
Natta; Biella: Paletta; Osti-
gl ia: Quercioli; Imola: Bol-
dr in i ; Pordenone: Gruppi; 
Cantù: G. Pajetta; Ferrara: 
Peggio. 
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FERA 

MILA 
NO che si 

chiuderà il 

aprile 
,19 alle ore 

I giorni 18 e 21 aprile so
no riservati alla clientela 
direttamente invitata dagli 
espositori. In tali giorni 
non è consentito l'ingres
so al pubblico generico. 


